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Necessità di un simbolo per la città in crisi 

I l Carlo Felice secondo me 
di M A R C O G H I G L I O N E 

www. ma rcogb i jd ic » n c. cu 

L a grande storia genovese in musica si è persa sotto la polvere 
delle biblioteche, ma è l'intera città che rischia di fare altrettan­

to. Recentemente, perfino il cardinal Bagnasco ha giustamente au­
spicato che i genovesi siano più ottimisti e dimostrino le proprie ca­
pacità: non stava a lui suggerire le modali tà di attuazione di questi 
bei concetti, ed infatti non lo ha fatto. Sta a tutti noi, con il buon e-
sempio delle istituzioni, fare un salto di qualità. A questo proposito, 
io resto sempre convinto che senza un reale e concreto buon esempio 
dall'alto non si vada da nessuna parte, perché non si vedrebbe per 
quale motivo le istituzioni potrebbero pretendere dai cittadini un 
comportamento migliore e più qualificato del loro. Sta a noi, dicevo! 
Ognuno nel proprio campo, ed io che sono musicista ritengo che il 
maggiore teatro cittadino debba ripensare i l senso della propria pre­
senza in una città che, come è sotto gli occhi di tutti, sta attraversan­
do un momento molto difficile, per non dire pericoloso, o peggio. 
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Il punto di partenza del mio ra­
gionamento e costituito dal Te­
atro .-Mia Scala alla fine 
dell'ultima guerra: fu i l primo 
edificio pubblico ad essere rico­
struito nella Milano bombarda­
ta. Qui mi faccio alcune do­
mande e mi rispondo. 
Questa decisione fu presa: 
D: per salvaguardare i posti di 
lavoro di orchestrali, coristi ed 
altri dipendenti? 
R: Certamente no. 
D: per divertire i milanesi? 
R: Neppure 
D: per fornire lavoro alla im­
presa edile nella ricostruzione? 
R: Neanche. 
D: E allora? 
R: Qui sta il punto: la 
ricostruzione del Teatro Alla 
Scala prima di altri edifici 
pubblici ha costituito un 
simbolo attorno il quale la 
città si è ritrovata, per trarre 
stimoli, entusiasmo, voglia di 
ricominciare. 

Si dirà che il Carlo Felice è so­
lidamente in piedi, e fortuna­
tamente è così, anche se è stato 
ricostruito circa quaranta anni 
dopo il bombardamento: già 
questo è un pessimo segnale, 
ma andiamo avanti. Oggi la cit­
tà di Genova non è bombardata 
C distrutta a causa della guerra, 
ma lo è virtualmente a causa di 
una profonda crisi nazionale ed 
internazionale, che forse qui è 
più sentita che altrove. Non si 
tratta solamente una crisi eco­
nomica, ma di civiltà, di cultu­
ra, di ideali, di progetti, di fidu­
cia, di speranze, e chi più ne ha 
più ne metta. 

Milano, il Teatro Alla Scala dopo il 
bombardamento del 1943 

Genova, il Teatro Carlo Felice dopo i l 
bombardamento 

Allora, che cosa può fare il Tea­
tro Carlo Felice di fronte a tutto 
questo? Può fare molto, anzi 
può essere determinante, come 
il Teatro Alla Scala alla fine 
della guerra: può costituire un 

* simbolo di aggregazione. 
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E ora vediamo come, natural­
mente secondo mei 
La ricostruzione immediata del 
teatro milanese era già di per se 
un chiaro simbolo, mentre per 
il Carlo Felice sene altro, per­
che la situazione è diversa. Ser­
ve che il teatro produca qualco­
sa che rappresenti un simbolo 
inconfondibile per la città, e 
non solo. Questo qualcosa non è 
qualsiasi cosa, cioè non rappre­
senta un concetto quantitativo, 
ma qualitativo, e non solo sotto 
il profilo della bontà 
dell'esecuzione. I l problema 
non è. quindi, riempire le serate 
e tenere aperto il teatro il più 
possibile, perché si raggiunge 
solamente lo scopo di far diver­
tire più spesso di prima i fortu­
nati spettatori, e questo, infatti, 
non era lo scopo primario dei 
milanesi dopo il 1945. 
Inoltre, apprendo dai giornali 
che per la Fondazione esiste un 
problema di scarsa sponsorizza­
zione privata. Allora proverò a 
mettermi nei panni dei consi­
glieri d'amministrazione di 
un'azienda, e simulare il mio 
intervento durante la riunione. 
«Siamo di fronte ad una crisi 
occupazionale generale e maga­
ri anche interna, e molti posti di 
lavoro sono in pericolo o ven­
gono cancellati, e quindi come 
possiamo finanziare un'attività 

che riveste preminentemente 
carattere di spettacolo? Non sa­
rebbe politicamente corretto, e forse 
il risultato in termini di imma­
gine nei confronti della cittadi­
nanza, e soprattutto dei disoc­
cupati, sarebbe moralmente ne­
gativo, e quindi non lo possia­
mo fare, o non ci conviene.» 
In sostanza, non si può tenere 
aperto un teatro al principale 
scopo di salvare il posto di lavo­
ro ai suoi addetti: è necessario 
trovare altre motivazioni. 
Oggi (2 maggio 2014) io non 
posso sapere se al momento 
dell'uscita di questo numero 
della rivista (prima metà di giu­
gno) i problemi del Carlo Felice 
avranno trovato piena soluzio­
ne, ma mi sembra difficile. A 
questo punto, allora, ecco le 
mie idee, peraltro già esposti' in 
questi tre anni di collaborazione 
con il Teatro. 
Come e stato per Milano, oggi 
Genova ha assoluto bisogno di 
un simbolo, un simbolo attorno 
al quale ritrovarsi per trarre 
stimoli, entusiasmo e voglia di 
ricominciare. A questo scopo, 
quale punto di riferimento è più 
importante della propria storia 
e della propria cultura? Assolu­
tamente nulla. Per secoli Geno­
va è stata all'avanguardia in tut­
to: non passa giorno che non si 
scopra che qualcosa era acca-
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duta, inventata o prodotta pri­
ma a Genova, e poi altrove... 
anche i blue-jeans! E il Risor­
gimento? Gli esempi sarebbero 
tantissimi. Io penso che il 
campanello d'allarme, 
sottovalutato, sia stato il rifiuto 
dei camoglini di navigare a 
motore. Secondo me, da lì in 
poi ha finito con il trionfare in 
tutto il territorio una mentali tà 
tesa a chiudersi e chiudere. Non 
dobbiamo dimenticare, però , 
che già a Cristoforo Colombo 
non era stato dato ascolto. 
Allora mettiamo in scena la 
grande Storia genovese (oltre ai 
titoli tradizionali, s'intende) e 
creiamo eventi di grande sugge­
stione per tutti nei rispettivi 
ruoli: politici, imprenditoriali, 
economici, lavorativi in genere. 
Perche tutto questo deve acca­
dere intorno al Carlo Felice e 
non altrove? Semplice, perché, 
per sua natura, lo spettacolo tc-
atrale-musicale è un momento 
di sintesi delle arti e delle cultu­
re, e quindi è quello che mag­
giormente riunisce e dà corag­
gio, ottimismo, slancio e consa­
pevolezza delle proprie idee e 
capacità. Vogliamo disconosce­
re il ruolo del teatro musicale 
durante il Risorgimento? A me­
ro titolo di esempio, che impat­
to avrebbe su una Genova im­
motivata, rassegnata ed inutil­

mente polemica, la messa in 
scena di un'opera o un balletto 
ispirato a Balilla? Non sarebbe 
questo un simbolo attorno al 
quale trovarsi e da questo trarre 
coraggio, entusiasmo, idee, ot­
timismo per rinascere, indu­
cendo tutti (dalle istituzioni alle 
imprese, dalle forze economi­
che a quelle puramente lavora­
tive ed agli studenti) a mettere 
in campo, ognuno per ciò che 
lo riguarda, le proprie maggiori 
capacità? Ebbene, esistono mol­
ti lavori musicali ispirati all'eroe 
genovese: di alcuni sono noti i 
materiali (partiture, libretti, ri­
ferimenti storici), di altri si po­
trebbe indagare l'esistenza in 
qualche archivio nel mondo 
(sono convinto che qualcosa si 
possa trovare anche in Centro-
America), ed altri ancora po­
trebbero essere composti per 
l'occasione. 

B « & ì i I L L JL 
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Ecco allora che un possibile 
sponsor pubblico o privato ve­
drebbe la correttezza politica di un 
finanziamento proprio in virtù 
del fatto che il periodo è difficile 
e la crisi imperversa. Ecco allo­
ra che veramente il Carlo Felice 
sarebbe un simbolo impresi i n ­
albile quale dm essere in una 
città come Genova, e non solo 
un luogo di spettacolo più o 
meno colto e più o meno fre­
quente, e visto come mera so­
vrastruttura all'attuale situazio­
ne sociale ed in fin dei conti 
non così necessaria. Ecco allora 
che il mantenimento a tutti i 
costi dei posti di lavoro degli 
attuali addetti avrebbe un senso 
in questo momento, anzi po­
trebbero essire incrementati. 

Inno a Genova da / Doria di Machado 

Questo può avvenire solo se tut­
ta la città va decisamente in 
questa direzione. E necessario 
che il teatro parli in questi ter­
mini alle istituzioni, ai possibili 
sponsor e ai lavoratori, e faccia 
da promotore e detonatore. 

All'inaugurazione di ogni sta­
gione, non sarebbe sbagliato, 
oltre a Fratelli d'Italia comunque 
di origine genovese), eseguire 
Ylnno a Carlo Felice, del quale esi­
ste i l materiale musicale, che 
proprio per il Teatro avevo fat­
to trascrivere per il 150° 
dcHT'nità d'Italia, ma che non 
era stati) poss ibi le realizzare, 
oppure Vitata a Genova contenuto 
nell'opera I Dona di Augusto 
Machado, che avevo fatto can­
tare in una trasmissione di una 
emittente televisiva cittadina, 
avendo già allora intuito molto 
di quanto scritto oggi. 
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F . Vegni Senese, Inno a Carlo Felice 

Sene, quindi, un salto di quali­
tà nella concezione di teatro e 
di atteggiamento nei confronti 
della città. Viceversa, non vedo 
alcuno sbocco se non la speran­
za della solita buona stella, o del 
"tradizionale" aiuto della mano 
pubblica, che comunque, come 
si e visto, ricondurrebbe entro 
breve tempo alla medesima (se 
non più grave) situazione. 
Allora, genovesi, che l'inse? 


